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Museo o galleria urbana? Il caso studio MAXXI

Valeria Cocco, Marco Brogna1

1. Introduzione

Questo contributo intende prendere parte al recente dibattito sullo spazio pubblico, concentrando l’attenzio-
ne sulla natura e sulla funzione dello spazio pubblico nelle aree urbane. Si prendono le mosse dalla complessa 
possibilità di descrivere il concetto di spazio pubblico contemporaneo in ambito urbano, che secondo gran 
parte della più recente letteratura (Clark, Lloyd, Wong Jain, 2002; Francis e altri, 2012; Hou, 2010; Gehl, 2020), 
non sembra coincidere con il tradizionale concetto di spazio pubblico pensato per favorire l’aggregazione 
delle comunità. Gli spazi pubblici contemporanei, dunque, appaiono sotto forme differenti e possono essere 
interpretati e, pertanto, declinati in modi differenti. Ad esempio, una parte della letteratura (Hou, 2010) de-
finisce i nuovi spazi pubblici come aree semipubbliche acquisite, più o meno progressivamente, dalle stesse 
comunità in un processo di riappropriazione della città da parte di individui e gruppi. Dunque, superando la 
letteratura tradizionale tesa ad allestire spazi funzionali all’aggregazione delle comunità, sono presenti studi 
(Francis e altri, 2012; Gehl, 2020) su usi e pratiche collettive dal basso che mostrano il successo dei nuovi spazi 
pubblici contro quelli tradizionali e progettati come funzionali per le comunità. Da qui, sorge spontanea una 
riflessione: quali sono gli elementi che rendono alcuni spazi pubblici vincenti e coerenti con i bisogni delle 
persone? Secondo Gehl (2020), nella società contemporanea, le persone cercano uno spazio che deve essere 
confortevole, accogliente e vivibile – cioè la piazza deve avere punti di appoggio come panchine e muri di 
seduta per essere vista come uno spazio pubblico. Altri autori (Francis e altri, 2012) sembrano associare agli 
spazi pubblici un forte senso di comunità come il benessere e le sensazioni di sicurezza. Così, nelle città del 
XXI secolo, luoghi di incontro e connessione potrebbero diventare spazi pubblici e l’uso esteso dello spazio 
pubblico diventa una forma di sviluppo della società stessa (Gehl, 2020). Dunque, sebbene vi sia un rinnovato 
interesse per come l’ambiente costruito influenzi il senso di comunità, mancano ricerche empiriche che ana-
lizzino il rinnovato concetto di spazio pubblico in relazione all’uso e alle pratiche collettive, all’associazione tra 
senso di comunità e qualità dello spazio pubblico (Francis e altri, 2012). Pertanto, sulla base del caso empirico 
MAXXI analizzato dall’autore nell’ambito di una precedente ricerca empirica (Cocco, 2020) da cui emerge 
che il museo assume un ruolo centrale come spazio di condivisione e integrazione, l’obiettivo del presente 
lavoro è quello di analizzare l’opportunità per il MAXXI di fondere due cuori del polo museale: il patrimonio 
culturale e lo spazio pubblico attraverso rinnovati assetti e politiche di comunicazione in grado di rafforzare 
l’immagine del museo come galleria urbana. Inoltre, in un’ottica prospettica, considerando le attuali esigenze 
della comunità legate alla pandemia, potrebbe essere interessante l’opportunità di stimolare la creazione di un 
ecosistema culturale in grado di confermare una chiara identità del MAXXI.    

1 Università di Roma «Sapienza».
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2. Una panoramica sugli spazi pubblici in letteratura

Nello scenario italiano ed europeo, le politiche culturali e urbane rappresentano questioni delicate. La recente 
trasformazione degli spazi pubblici, culturali e sociali è dettata dal forte dinamismo e dalla fluidità della città 
che ha visto una risposta nella nascita di un approccio teorico postmoderno con riferimento a quella parte di 
letteratura definita critica. 
Le teorizzazioni e «l’intreccio di saperi» (Maggioli, 2015) hanno cercato di spiegare i mutamenti delle società 
contemporanee, contribuendo alla costruzione di un contesto culturale che è penetrato nella geografia umana 
ed economica, e che ha avviato una serie di riflessioni trasversali ai diversi campi di ricerca, in particolare, 
attorno a concetti quali lo spazio e il luogo (Maggioli, 2015). Secondo la visione di De Certeau, «lo spazio a 
differenza del luogo, non ha […] né l’univocità né la stabilità di qualcosa di circoscritto. Insomma, lo spazio è 
un luogo praticato» (De Certeau, 2001, pp. 175-176). Il luogo, quindi, viene interpretato come «nodo dell’in-
tersezione rapporti sociali/spazi di attività» (Massey, Jess, 2001, p. 49) e l’abitare come «insieme delle pratiche 
dei luoghi» (Stock, 2006). Dalle nuove linee di riflessione multidisciplinari sull’interazione tra individuo, luogo, 
società e sulle trasformazioni sociali e territoriali emerge, dunque, una rinnovata centralità con riferimento al 
rapporto tra individuo e trasformazioni che innervano il territorio (Maggioli, 2015), al rapporto tra luoghi e 
soggetti sociali (Berdoulay, Entrikin, 1998), alla geografia della vita quotidiana (Lindón, Hiernaux, 2006). In 
questo contesto, il forte legame tra individuo e spazio, così come l’interpretazione delle dinamiche microe-
conomiche e sociali creano uno scenario complesso caratterizzato da tanti fenomeni non facilmente decifra-
bili (Innerarity, 2008). Dunque, così come cambiano le geografie economiche e sociali, cambia la natura dei 
luoghi, generando nuove forme urbane e territoriali non più corrispondenti alle figure tradizionali (Galuzzi, 
Vitillo, 2018). Pertanto, l’ibridazione degli spazi apre una riflessione sulle pratiche e sulle politiche di uso del 
suolo e sul ruolo della cultura e del comportamento degli abitanti (Innerarity, 2008). In tale ottica, le città 
cercano di riguadagnare un ruolo culturale per elevare la qualità del vivere attraverso la riappropriazione del 
territorio (Albanese, 2018; Berizzi, 2018) e gli abitanti sembrano tornare al centro della logica delle politiche di 
sviluppo urbano (Crosta, 2010). Nel mezzo di questa rivoluzione emerge un rinnovato bisogno delle persone 
di incontrarsi, per cui le città accrescono la loro qualità della vita assegnando nuovi valori e significati collettivi 
al vuoto (Cellamare, 2014): un vuoto che non viene inteso nella declinazione di spazio di scarto, residuale e 
non progettato, ma che può essere definito piuttosto come spazio aperto o collettivo nel momento in cui si 
viene a creare nel vuoto un luogo di identità, socializzazione, incontro, svago, apprendimento, dunque, uno 
strumento per l’immaginazione (Albanese, 2018). A tal proposito, ragionando intorno al concetto di identità 
sociale dei luoghi e di esperienza urbana nei singoli contesti locali di interazione (Zajczyk, 1991) il protagoni-
sta della vita quotidiana dei cittadini diventa lo spazio collettivo, indipendentemente dal suo carattere privato 
o pubblico (Cellamare, 2016; Albanese, 2018). Dunque, superando la visione funzionale dei modelli urbani 
moderni, spicca la perdita di significato della netta divisione tra spazi aperti pubblici e privati, la loro origine 
e proprietà, e anche, la differenza tra spazi interni ed esterni (Albanese, 2018). Per cui, lo spazio pubblico 
può essere definito come uno spazio dall’uso collettivo (Crosta, 2000) e condiviso (Barnett, 2014) partendo 
dall’assunto che è l’interazione sociale e l’azione degli individui a rendere pubblico l’uso del territorio (Barnett, 
2014; Crosta 2010). In altre parole, le grandi trasformazioni sociali degli ultimi decenni hanno contribuito a 
modificare nel tempo i modi in cui la società ha trasformato gli spazi, i luoghi e le forme dell’abitare, e, allo 
stesso tempo, gli esperti hanno adottato una nuova opinione che si è allontanata da quelle teorie classiche che 
appaiono oggi miopi e incapaci di affrontare la realtà esistente e di proporre soluzioni alternative e coerenti 
con i bisogni degli individui, e che pongono al centro di un grande dibattito letterario il concetto di spazio 
nella declinazione di spazio collettivo, aperto, pubblico (Cocco, 2020). Inoltre, il forte legame tra individui 
e spazio, l’interpretazione delle dinamiche microeconomiche e microsociali creano uno scenario complesso 
caratterizzato da molti fenomeni non facilmente decifrabili (Innerarity, 2008).
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3. Roma: il caso MAXXI 

La città di Roma è senza dubbio un caso studio di notevole complessità. È stata interessata per millenni da 
effetti di crescita urbana – cioè dall’ampliamento delle mura imperiali alla creazione di borghi del XX secolo. 
La città di Roma, dunque, sembra nascere spontaneamente e in modo discontinuo, salvo per alcuni casi. 
L’area oggetto di studio, all’interno della quale è collocato il museo MAXXI, rappresentava la porta nord 
della città fin dal III secolo a.C. e i primi insediamenti nella fine dell’Ottocento, quando il regno sabaudo fece 
costruire le mura sul fiume Tevere per arginare le frequenti alluvioni, che rendevano inabitabile l’area situata 
all’interno dell’ansa del fiume Tevere, oggi conosciuta con il nome di quartiere Flaminio. L’area, originaria-
mente caratterizzata dalla presenza di stabilimenti industriali e caserme, fu progettata dal Piano Regolatore 
del 1909, durante il mandato del sindaco Nathan. Divenne un nuovo quartiere, istituito ufficialmente nel 
1921. Negli anni Venti furono costruite le prime case residenziali della classe media – ovvero «Villa Riccio» 
e «Piccola Londra». In particolare, la collocazione del quartiere all’interno dell’ansa del fiume disegnava una 
sorta di enclave urbana, nonostante il Piano Regolatore del 1909 predisponesse un progetto di infrastruttu-
razione dell’area per evitare l’isolamento – già nel 1909 furono progettati tre ponti sul Tevere, per creare un 
collegamento tra i nuovi quartieri Flaminio e Prati, ma di questi ne fu costruito solo uno dopo circa 100 anni: 
il cosiddetto Ponte della Musica, inaugurato nel 2011.
Il profilo funzionale del quartiere è stato orientato ai settori della cultura, dello spettacolo e dello sport. Diver-
si locali dislocati nella zona e nei suoi dintorni, ne hanno decisamente segnato il carattere sportivo e ricreativo. 
Fin dall’Esposizione Internazionale del 1911, infatti, il quartiere Flaminio è stato caratterizzato dalla realiz-
zazione dello Stadio dell’Autodromo Villa Glori e dello Stadio Nazionale, come l’area museale Valle Giulia, 
la Galleria Nazionale d’Arte Moderna e Contemporanea; tra gli anni Venti e Trenta la costruzione del Foro 
Italico, un grande complesso di strutture per il gioco e lo sport, e negli anni Sessanta del Villaggio Olimpico 
nei dintorni del quartiere, precedentemente occupato dalle baracche del cosiddetto Campo Parioli.
L’arricchimento del ruolo culturale del quartiere avviene più avanti attraverso nuove strutture di offerta, come 
il Nuovo Auditorium - Parco della Musica realizzato da Renzo Piano e inaugurato nel 2002 ed il Museo delle 
Arti del XXI secolo MAXXI inaugurato nel 2010.
Secondo il progetto originario proposto da Zaha Hadid la struttura del MAXXI avrebbe dovuto occupare cir-
ca 30.000 mq, integrando parte delle strutture militari preesistenti con un nuovo edificio caratterizzato da una 
pianta ad L. Eppure, l’attuale complesso edilizio del museo appare diverso dal progetto originario, per questo 
lo stesso architetto ha definito il MAXXI la sua opera incompiuta (Hadid, Betsky, 2009).
In particolare, nella prima fase di concorso 1998 - 2001, il progetto prevedeva la realizzazione di quattro edifici 
rispetto all’attuale edificazione del MAXXI. I quattro edifici non sono mai stati costruiti. Due edifici avrebbe-
ro dovuto sorgere sul lato opposto della caserma di via Guido Reni, in direzione G.P. Via Pannini, e altre due, 
invece, avrebbero dovuto chiudere lo spazio tra l’area espositiva del museo e la zona che comprende la biblio-
teca ed il ristorante. In buona sostanza, i quattro edifici avrebbero saturato gli spazi occupando totalmente lo 
spazio esterno che oggi sembra essere vissuto come una piazza.
La scelta di non realizzare i quattro edifici previsti nel progetto appare sia stata dettata da problemi strutturali 
dovuti alla complessità del nuovo edificio e dalla mancanza di fondi pubblici per il completamento dell’opera. 
In questo modo il vuoto originatosi è stato oggetto di riappropriazione della città e si è trasformato in una 
nuova forma di spazio pubblico.
Secondo quanto elaborato nel caso studio riportato nell’articolo pubblicato sul Bollettino della Società Ge-
ografica dall’autore (Cocco, 2020) emerge come il MAXXI essendo utilizzato principalmente come spazio 
ricreativo – il 38% degli utenti intervistati dichiara di utilizzare lo spazio per il tempo libero, il 31% per motivi 
di studio e/o lavoro, solo il 12% dichiara di visitare lo spazio museale – diventa un esempio di ciò che il citta-
dino ricerca come spazio pubblico o di aggregazione. In particolare, l’effetto enclave della struttura crea per gli 
utenti una sorta di bolla di sicurezza dalla città, allo stesso tempo, appare integrato nel contesto urbano, nella 
città, costituendo un nuovo spazio multifunzionale rivolto ai cittadini. 
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4. Riflessioni conclusive

Dalla precedente ricerca empirica svolta dall’autore (Cocco, 2020) emerge con chiarezza che l’area esterna del 
MAXXI diventa una sorta di spazio pubblico, attraverso la sua appropriazione da parte dei cittadini, anche se 
si tratta di uno spazio di fatto gestito e concesso in uso privato.
L’architetto anglo-irachena Zaha Hadid non aveva pensato a uno spazio pubblico all’aperto, ma «la piazza» 
nasce dalla mancanza di quei quattro edifici centrali mai costruiti; e da qui, emerge con chiarezza l’uso del polo 
museale come spazio – pubblico –, luogo multifunzionale, culturale e creativo.
Il progetto incompiuto porta a riflettere sul tema dello spazio pubblico, ampiamente dibattuto da urbanisti, 
ingegneri, architetti, geografi e sociologi. 
Negli approcci della città contemporanea emerge un nuovo concetto di spazio che generalmente appartiene 
ad aree semipubbliche o private, o spazi collettivi. Ciò trova conferma nella letteratura critica, nel superamento 
della definizione del concetto di spazio pubblico, a favore di un nuovo spazio ibrido che decreti, in tal modo, 
il fallimento dello spazio pubblico progettato. 
Inoltre, il museo MAXXI assume un ruolo centrale nel quartiere Flaminio come spazio di condivisione e in-
tegrazione, grazie all’esigenza dei cittadini di uno spazio collettivo dove trascorrere il tempo libero, lavorare, 
studiare, far giocare i bambini e, dove l’impatto della cultura e, in particolare, la fusione tra cultura e tecnologia, 
sembra rappresentare uno dei principali elementi di attrattività della comunità. 
La città contemporanea esprime l’esigenza di un nuovo spazio – pubblico – contemporaneo, di un cambia-
mento nel modo di pensare l’approccio allo spazio pubblico da parte dei cittadini. Il MAXXI riesce a sup-
portare le diverse esigenze dei cittadini contemporanei rappresentando contemporaneamente un luogo di 
co-working – studio, lavoro, incontri professionali, ecc. –, un luogo di integrazione – spazi accessibili a tutti, 
ovvero disabili, anziani, bambini, turisti, studenti, stranieri, ecc. –, luogo di svago e aggregazione per bambini 
e ragazzi – famiglie con bambini, ecc. – che favorisca un ambiente di collaborazione, sinergia e creatività. Il 
MAXXI non è un caso di eccezione, ma un buon esempio di utilizzo dello spazio in grado di soddisfare i 
bisogni dei cittadini contemporanei che conferma come sta cambiando il bisogno di spazio collettivo.
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